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Modalità per intestazione di beni
(a favore del Santuario)

1o In caso di donazione:

LJn uomo
che non è
morto

"... lascio all'ente giuridico Provincia Lom-
barda dell'Ordine dei Chierici Regolari Soma-
schi con sede in'Milano, Piazza XXV Aprile
2, per le necessità del Santuario di S. Girola-
nio in Somasca di Vercurago (BG) a titolo di
legato,la-somma di lire (oPPure)
I'immobile sito in

ASCOLTI,ÀMO S. GIROLAMO
ENERGIÂ NELL'APOSTOLATO

Raccomandando il frutto delle anime nel-
le esteme conversazioni, soleva dire che
non meritava d'essere chiamato buon
servo di Dio, colui il quale uattando
con il progsimo, non avesse Posto in
campo 

-qualche discorso di spirito e
non-avesìe concluso la convenazione
con lassiarc impresso nellänime qual-
che salutiferc documento.

Asli irrisoluti e tardi ad abbracciare d¡v-
t.to" il diui.ro esercizio era soÜto dire
ch'era pazzia molto gmnde il diffe¡ire
I'emen-dazione dei cos$mi e l'esecu-
zione delle oÞere buone' ment¡e non
possiamo eaÞère quando voglia il Si-

þnore mandäre pei noi. Tanto piri che
lebbene ha fmiresso it perdono a chi
fa peniten2a, non ha però detto di do-
verii aspettare a fatla nemrneno Per
un.giomo.

ÈIo. *rero âmmonimento cbe S. Giro-
lamo potrebbe giustamente ripetere ai no-
stri eiòmi, atteso il dialogr¿re vuoto (stavo
per "scrivere 'chiacchieraie"), proprio del
àostro tempo. Discorsi futili, inutili e, Dio
non voglia, cattivi, sciupando con essi un
secco di tþmÞo. Per il rispetto utnano non
solo non ."pþi"-o introdrirre buoni discor-
si, ma" purtroppo, nqn saPPlamo troncirre o
far deviàre quèili cattivi. Àveva ben ragione
S. Giac-omo apostolo affermando che, chi
non pecca con la lingua, è un uomo giusto.

E 5. Girolamo cc ne ha dato esemPio.
Nella seconda esortazione awertiamo

I'ansia del Santo di operare il bene con sol-
lecitudine, per non lÀciarci sfrrggire il tem-
po del Signore. Lui voleva ricuperare, nel
le*izio däl'apostolâto per i poveri, gli anni
che aveva speso senzâ frutto interiore, pri-
ma di dedica¡si alle opere di carità Si sente
la sua voce, calda e pèrsuasiva, verso quanti
lo al'vicinavano: ne ripa.rtivano infìammati
dalfamore di Dio per il servizio della carità

2o In caso di disposizione testamentaria:

"... annullo ogni mia precedente disposizio-
ne testamentaria.

Nomino mio erede universale I'ente giuridi-
co Provincia Lombarda dell'Ordine dei Chieri-
ci Regolari Somaschi con sede in Milano,
PiazziXXY Aprile 2, per le necessità del San-

tuario di S. Girolamo in Somasca di Vercurago
(BG), lasciando ad esso quanto mi appartiene
a qualsiasi titolo".

Per il yalore legale delle predette disposizioni
occorre che segua la data p€r esteso e la firma
pure per esteso e leggibile.

di P.G. De Ferrari
e F. Mmzarcllo

Tela di Carmen Lopez Rios

VIII.
A,LCUNI MIRACOLI
OPERATI DA DIO
PER I MERITI
E L'INTERCESSIONE
DI SAN GIROLAMO

EROISMO DELLE VIRTU CRISTIANE
IN S. GIROLAMO

I miracoli sono l'ultima testimonianza
della santità dei servi di Dio; e pet mezzo
di essi legittimamente si giudica non solo
la grrndezza dell'amore divino verso di lo-
ro, rna anche la gloria che è stata loro
concessa nel Paradiso.
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Tra le innumerevoli oPere meravi-
gliose, che Dio cornpì per i meriti e I'in-
tercessione del nostro Santo, queste sono
le più importanti e autentiche.

La moltþlicazione dei paù. - Un giorno
S. Giiolamo si trovava nella Rocca di So-

masca con una ntunerosâ famiglia di ses-

santa poverelli, durante I'inverno, quando,
per la neve e il ghiaccio che coprivano
quei dirupi e assediavâno tutta la zona,

nessuno poteva uscire di càs^ ^ 
cercâfe

elemosine e non vi era sqeranz che qual-

cuno salisse su per la montagna 
^ Frlrtar-

ne.
Era giunta I'ora del Praîzo ed i suoi

aspettaYano la solita rcitone.
In casa non Cerano che tre Pani, e il

buon Padre provâva nel cuore una doloro-
sa compassione. Ma non si perdette d'ani-
mo', anzi, fermamente sperando di essere

soccorso da Dio, che nutrì gli ebrei nel
deserto e saziò la gente che lo seguiva per

ascoltare il suo Vangelo, dopo aver rivolto
a tutti una fervorosa esortazione a confi-
dare nella Prowidenza Divina, alzè¡ z Dio
una breve, ma efificace preghiera, si fece

portare quei pochi pani, li spezzò, li pose

nel grembiale, che soleva cingelsf 1 1"î-
chi quando serviva, alzò gh occhi al cielo

e tracciò su di essi il segno della Santa

Croce. Poi cominciò a farne la solita di-
stribuzione, dandone a ciascuno secondo il
suo bisogno e proseguendo sino alla fine.
Con evidente miracolo, perchè ne furono
prowedute e saztate sessanta persone' e
ne avanzò arrcot buona pârte per altri po-
veri.

.A questa moltiplicazione miracolosa

si trovò presente, con gli altri poveri del

Padre Girolarno, un certo Martino Martel-
lini, che mangiò di quel pane e ne conser-

vò un tozzo per molti anni, come cosâ

preziosissima. Divenuto in seguito sacer-

dote e parroco nel territorio di Garda, in
provincia di Brescia, quando visitava i ma-

lati, con quella carità e quell'amore che

aveva'rmparato da Padre Girolamo, speri-

rnentò in quel pane, da lui tenuto come

reliquia, mai guasto nè arnmuffito, una po-
tenzà straord]naria contro ogni sorta di
mali, perché chi lo prendeva con viva fe-

de, sbriciolato nell'acqua o nel brodo, su-

bito guariva.
Ne fece la fortunata Provâ anche un

brav'uorno di Fozza, poco lontano da Gar-
da, che si chiamava Nicolò Ruggieri. Da
cinque rnesi era tormentato da una febbre

continua, che non trovava rimedi; prese

con devozione alcune briciole di quel pa-

ne, portatogli dal buon parroco, e imrne-

diatamente guarì.

La sorgente miracolosa. - Su quello stes-
so monte di Somasca, Padre Girolamo pa-
tiva grandissima necessità di acqua, e non
sapendo in che modo prowedere a biso-
gno così urgente, sia per la distanza dei
luoghi, sia per la scomodità di quei preci-
pizi, ricorse con preghiera umilissima a

quel Dio che può e sa trasformare anche
le pietre.

E il Signore esaudì la richiesta del
suo Servo devoto. Ad un tratto, da un'ari-
da roccia nel fìanco del rnonte, non lonta-
no da quel sasso che serviva da letto a Pa-
dre Girolamo, scaturì una miracolosa fon-
tana d'acqua viva e limpidissima, che non
solo prowide allora a quanto occorreva,

ma continuò poi sempre a gettate, e anco-
ra oggi è là come un opportuno soccorso
del Cielo.

Conosciutosi il miracolo, e venuta
quell'acqua in grande venerazione, il Si-
gnore le ha concesso maggiore virtu di
guarire qualsiasi malatt)a, come ancora ne
fa I'esperienza ogni sorta di persone, che si
servono piamente di quell'acqua, senza che
mai cessi di zampillare prodigiosamente.

La guarigione del Notaio Aûonio Møz-
zohni - In Calolzio, paese non molto lon-
tano da Somasca, viveva un notaio, di no-
me Antonio Mazzoleni. Costui, come ab-
biamo già raccontato quando era capitato
là Padre Girolamo per fondarvi la Casa
madre della sua Congregazione, gli si era
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mostrato apertamente contrario, lo aveva
offeso e ingiuriato, e, a forza di malevoli
persecuzioni, lo aveva costretto ad andar-

sene.

Non molto tempo dopo fu colpito da

grave malattia, che lo lasciò parahzzato
nelle gambe e nei piedi, di modo che non
poteva muoversi senza I'aiuto delle grucce,
e, con quelle, non senza grande fatica.

La malattia, orrnai vecchia di rnolti
anni, non si credeva più rimediabile con
nessun mezzo umârio; e di più il poveretto
era talvolta assalito da dolori di testa così

forti da farneticare.
In quel tempo Girolamo morì. II no-

taio, awisato dagli amici e dai parenti che

il venerato corpo di lui, non ancora sep-

pellito, faceva grandi miracoli, si lasciò
persuadere da essi e dalla violenza del ma-

le a farsi trasportare a Sornasca davanti al-
la sacra bara, nella spe:ørnza di riceverne

qualche sollievo.
Fattosi dunque trasPortare lassù, tra

la calca della gente si awicinò, trascinan-
dosi sulle grucce, quanto piìr potè al cata-
letto. Pentito dei suoi errori e dei rnaltrat-
tamenti fatti al Santo, cominciò a pailarc
così: <Padre Girolamo, se tu sei quel vero
servo di Dio, che cornunernente si crede,
dimentica che io ti sono stato nemico, e

ottienimi dal Signore la sanità. Io ti pro-
metto di mutar vita, di riverire il tuo San-

to Istituto e di pubblicare dappertutto un
così grande miracolo>>.

Ciò detto, baciò i piedi al pio defunto
con viva fede e devozione.

Improwisamente si sentì libero da
ogni dolore, rinvigorito nelle gambe e nei
piedi, con meraviglia di tutti, che lo vide-
ro lasciare lì, con infinite lodi a Dio e al
benedetto Padre, le grucce, e ritomare
contento alla sua casa.

Omelia di Don Giacomo Locatelli
durante I'Eucarestia nella vigilia dell'8 febbraio 1988

In pochi minuti non è certo possibile deli-
neare la personalità di San Girolamo, perchè
ricca, dinamica e dolce, con una vita altrettan-
to intensa, vissuta nell'arco di cinquant'anni.

Vorrei sottolineâre due elementi che emer-
gono dalla sua biografìa, lasciando ad altri di
completare il quadro.

- Girolamo imitatore di Cristo
- Girolamo educatore sempre attuale

E ritengo opportuno rilevare queste due ca-
ratteristiche, perchè ogni cristiano è imitatore
di Cristo e perchè ogni cristiano, mediante do-

ni diversi, a qualsiasi missione venga chiama-
to, è sempre un educatore "aggiornato", dal
momento che il messaggio evangelico, nono-
stante i duemila anni di vita, è sempre attuale
ed ogni cristiano è educatore con I'eiempio.

E certo un fatto: Dio chiama tutti gli uomi-
ni ad una vocazione comune: la santità. Ogni
uomo realtzza questo progetto in una maniera
personale, perchè ognuno ha ricevuto doni'
particolari da sviluppare. I tempi di attuazione
di questo progetto divino sono diversi per
ogni persona, come d'altronde capita nell'am-
bito di una famiglia, nella quale i figlì non
crescono e non maturano tutti alla stçssa ma-
niera. C'è chì cresce prima, c'è chi divent^ m -
turo con scadenze diverse.

Ma secondo il piano di Dio, ognuno matur^
al tempo giusto e con doni propri. Awiene
così anche nella natura vegetale, awiene nello
stesso modo nella vita spirituale.

Pure Girolamo ha avuto un suo cammino:
non certo secondo i canoni della "santità" fin
dall'infanÅa, ma secondo un progetto stabilito
fìn dall'eternità da Dio stesso. La grazia dt
Dio infatti tocca il cuore di und persona al
momento opportuno: nè prima nè dopo. Un
suo amico anonimo, infatti incomincia il suo
racconto su Girolamo con queste parole:
"Quando piacque a Dio di perfettamente muo-
vergli il cuore, andando egli spesso a udire la
parola di Dio, cominciò a riflettere sulla sua
ingratitudine e a ricordarsi delle offese fatte al
Signore".

La nota che fa comprendere meglio la fì-
gura di San Girolamo è questa: "Discepolo au-
tentico di Gesù è colui che sa ascoltare con
intensità la parola del Signore, rneditandola in
qualsiasi circostanza, abituale e non, comunita-
ria e personale, presentata in maniera sistema-
tica o straordinaria, perchè Dio si fa conoscere
ed amare innanzitutto attraverso la sua parola.

Già I'evangelista Marco, fin dai primi capi-
toli del suo vangelo sottolinea questo fatto:
Gesir insegnava, Gesir predicava, perchè? Per-

Distribuisce ai poveri il pane quotidiano du-
rante la carestia, impiegando tutti i suoi beni.
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chè uno acquista il dono della fede mediante
I'ascolto della parola di Dio.

Scoperto questo stupendo maestro che è

Gestr Cristo, Girolamo desidera approfondirne
la conoscenza; per comprendere tutte le diver-
se e ricche sfaccettâture di questo diamante
prezioso. Ciò che lo colpisce di Cristo, e lo
esprime attraverso la preghiera, non è tanto il
suo essere giudice, quanto il suo essere saluato-

re misericordioso.

Rivela in maniera straordinaria I'essenza di
questo Dio che si fa uomo: Dio è amore, è

amore che è diventato uno di noi. Perciò con
una decisione senzâ mezze misure, si impegna
ad imitado, nella mortificazione di sè e nel-
I'esercizio della carità verso i poveri. Tutto
questo però non gìi basta: è troppo poco: imi-
ta¡e è essere copia di qualche personaggio,
non è ancora essere Lui.

Nella sua donazione totale, vivendo il "per
me vivere è Cristo e il morire un guadagno" e
il "ora non sono più io che vivo, ma Cristo vi-
ve in me", in Girolamo nasce una nuova idea:
aveva trascurato la ca:.riera pubblica per la ca-
rità, aveva consâcrâto ai poveri i suoi beni e le
sue forze, perchè non distaccarsi anche dalla
suâ casâ e dalla sua famiglìa e diventare uno
di loro?

"Gesù si è fatto tutto a tutti per guadagnare
tutti al suo messaggio",

Girolamo diventa dono per tutti. Ancora
nel suo cammino di donazione totale a Cristo
Girolamo ritiene indispensabile unâ compo-
nente: la preghiera, proprio sullo stile di Gesìr
che si alzava a notte fonda per poter collo-
quiare con Dio Padre. In un suo diario -
rilevando la necessità della preghiera - è rima-
sto il ricordo di alcuni suoi pensieri tra i quali
questa ossefvaztone:

"Durante la preghiera in cui la mente è le-
v^t^ al cielo, nessun altro pensiero deve di-
sturbare, neppur la preoccupazione di far ele-
mosina". Questo non rientra certamente nella
logica umana che vorrebbe avere lo stile di
Marta sempre indaffanta: "Marta Marta! Tu ti
preoccupi di troppe cose".

Suggerisce che lo stile dell'autentico cristia-
no viene fuori dalla contemplazione quotidiana
di Gesú: "Maria si è scelta la patte migliore
che non le sarà tolta", Si tratta di un messag-
gio attualissimo per noi sempre così indaffara-
ti in tante cose e impegnati in tante imprese.

Questo è un primo quadro âppenâ abbozzato
della vita di Girolamo, che mi pare assai signi-
ficativo anche per la vita di un cristiano. Chi è

il cristiano? È colui che ìmita e si identifica
con Gesù Cristo nelle diverse componenti del-
la vita di ogni giorno, non compiendo cose
straordinarie ma vivendo straordinariamente
bene le cose pirì ordinarie e riempendole della
presenza di Gesù Cristo.

Ma Girolamo, imitatore fedele di Cristo, de-
ve tradurre in opere il suo amore verso Cristo;
la fede senza le opere è morta.

ll Cristo, povero, umile e diseredato che
egli trova sono i ngazzi orfani dei genitori,
che volentieri raccoglie; per essi costruisce una
casâ per vivere come in una famiglia e riceve-
re quello che la famiglia, venuta meno, non
poteva loro pitr offrire. Ci voleva un padre, ed
egli fa questa scelta per la vita. L'anonimo
amico così ci descrive la vita che Girolamo vi
conduceva con i suoi fanciullj: "Insegnava a

quei fanciullì a temere lddio, niente repl¡tare
suo, vivere in comune, vivere non mendican-
do'ma delle proprie fatiche. Diceva che il
mendicare era cosa men che cristiana, eccetto
che per gli infermi, che non possono vivere
delle loro fatiche, ma del resto ognuno deve
sostentârsi dei propri sudori, secondo quel
detto: Chi non lavora, non mangi". Ed è in
questo ambito che emerge I'attualità di questo
santo, come proposta concreta per uno stile di
vita profondamente umano e cristiano.

Lo scopo a cui Girolamo mirava, era di da-
re ai suoi ragazzi un'educazione che porta a

Dio, promovendone la condizione materiale e

spirituale e arricchendoli di virtù, secondo la
vocazione e le attitudini di ciascuno.

Innanátutto volevâ rtnr- ,)era formazione øi-
stiara. Per San Girolamo I'uomo si reaizzava
attraverso la vita cristiana; la sua stessa espe-
rienza personale eta la prova lampante di que-
sta verità. Quest'esperienzz egli voleva tra-
smettere ai suoi figlioli. La formazione del cri-
stiano era perciò il fine che ispirava e vivifìca-
va tutti i momenti delfeducazione.

Veniva in primo piano l'cdlcazione religiosa, i
cui mezzi principali erano la conoscenzâ del
Vangelo, Ia pratica dei sacramenti, la forma-
zio¡e alla preghiera, una tenerissima devozio-
ne alla Vergine Maria, I'istruzione catechistica,
in modo da crescere in una fede robusta, una
serena confidenza in Dio, una carità vissuta. I

ualori morali, erano soprattutto lealtà, bontà,
spirito di sacrifìcio, senso di responsabilità, la-
boriosità, tensione continua al. migliorarnento.
A questi valori si cercava di indtrizzare i ra-
gaza medtante il richiamo continuo, la vigi-
lanza, il controllo personale e comunitario,
l'esercizio della volontà. All'edscazione della vo-
lontà si accompâgnava quella della mente. I ra-
gazù nor' dovevano rimanere analfabeti, come
purtroppo era la condizione quasi generale
delle classi popolari d'allora, ma erano aiutati
ad apprendere almeno a leggere e scrivere e a

conoscere le nozioni necessarie per istruirsi al-
la vita cristiana e per avere autonomiâ nella
vita.

ll domani che Girolamo e i suoi compagni
prevedevano era l'inserimento nel mordo del/attì-
uità artigianah. Era perciò necessario un awia-
mento alla professione. Anche da qui I'impor-
tanza che nelle opere si attribuiva al lavoro.
Ciò non impediva che a qualcuno si potesse

aprire anche altra strada, quella del sacerdozio
ad esempio, fatto che neppure oggi deve esse-

re ignorato.
Altri elementi importanti nell'educazione

degli orfani erano l'attenzione alle inclinaziòti
pcrsonali e la loro ruPo¡sabilinazione.
. L'atte¡zione e il rispetto alle inclinazioni e

alla vocaaone di ciascun fanciullo è un richia-
mo che torna frequente. L'educazione doveva
essere personale, attenta al patrirnonio di qua-
lità di cui ogni ngazzo era dotato, al fine di
darglì il migliore sviluppo in una visione cri-
stiana dell'uomo e della realtà.

Per questo bisognava osservare con grande
occhio di prudenza i comportamenti dei fan-
ciulli.
La stessa attenzione era usata quando i ngazzi
erano awiati alla professione e quando era il
momento di prowedere alla loro sistemazione
nella vita. San Girolamo aveva concepito la

sua opera come unâ grande famiglia: era natu-
rale perciò che i ragazzi, come crescevano, vi
âssumessero delle responsabilità. Una delle
preoccupâzioni principali era quella d'introdur-
li ad una attiv^ p^ftecipairone alla vita della
casa e di preparadi ad assumervi dei compiti.
Girolamo nelle sue lettere nomina anche alcu-
ni di questi compiti: il guardiano, il portinaio,
il sacrestano, gli incaricati per la pulizia e I'or-
dine, per lavare la testa dei bambini più picco-
li.

Conclusione: alla base di tutto c'era l'amore.

Il lavoro, la devozione, la carità sono il fonda-
mento dell'opera. Girolamo vi donò la sua ric-
ca personalità, in cui l'amore superava I'inge-

Bno, €. i doni di grazia dt cui Dio ricolmò la
suâ ânlma.
Tutta la sua vita fu mossa dall'amore a Cristo
e dall'amore ai poveri e solo se letta in questa
chiave può essere compresa: per amore donò
tutti i suoi beni, abbandonò la carriera, la ca-
sa, la patria, divenne pellegrino sulle strade
del Veneto e della Lombardia, si fece povero,
servo dei poveri di Cristo.

In questo intenso amore per Gesù Cristo,
intensamente creativo, deve costruirsi pure il
nostro cammino di cristiani, nel progetto co-
mune assunto dal giorno del battesimo: essere

autentici imitatori di Cristo, come lo è stato
Girolamo.
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STTTEMBRE
GIORNATA MARIANA
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Sul finire dell'estate, I'ultima domenica di settembre di ogni anno, si celebra nel
nostro santuario la festa della Madonna degli orfani, festa prettamente parrocchiale
di Somasca, cui però si aggiungono volãntieri molti pellegrini presenti in tale
occasione, in modo particolare se. la giornata è di quelle belle del primo âutunno.
Il progtamma è sempre il medesimo. Un trrduo di preparazione che quest'anno è
stato tenuto dal P. Luigi Cucci, nuovo maestro di noviziato.
Il giomo della festa, al mattino, la Sant¿ Messa solenne concelebrata, presieduta
quest'anno dal P. Livio Balconi, vicario ProvinÇiale.
Alla Santa Messa del pomeriggio abbiarng avuto tra noi il Rev.-" Mons. Antonio
Barone pro-vicario Generale della Diocesi di Milano. Come sempre i canti sono stati
eseguiti dalla Cantoria di Somasca sotto la,direzione di Benaglia Cesare che dimo-
stra vero gusto nella scelta come nella esecrrzione.
Dopo la messa del pomeriggio la processione per quel paio di vie della piccola
Somasca, portando il gruppo statuario che è copia di quello originale che si venera
nella chiesina della Mater Orphanorum. Accompagîav^ la processione il Coqpo
Musicale "G. Donizetti" di Calolziocorte.
La predicazione alle due Sante Messe solenni è stata di esortazione a contemplare la
Madonna come soccorritrice alle molteplici orfanezze dei giorni nostri, ad accrescere
perciò la nostra devozione e speranza in Lei che da Gesù morente fu donata a tutta
I'umanità. È quanto speriamo sia penetrato nello spirito dei molti partecipanti onde
in essi cresca la devozione e fiducia nella nostra Madre Celeste.
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LX di Ministero Sacerdotale di
P. Italo Laraccî, Somasco

PRIMAVERA SOMASCA

Il 19 agosto scorso il Pad¡e somasco Italo
Løracca ha celebrato il 60' ,A'nniversario della
sua Ordinazione Sacerdotale nella nostra Basili-
ca, all'Altare di S. Girolamo, Ordinazione awe-
nuta a Foligno (PG) nel 1928 proprio il 19

Agosto.
E stato un espresso desiderio del P. Laracca

di rivivere dtnanzi a S. Girolamo una data così

solenne e commovente, volendo esprimere
I'omaggio della sua devozione al proprio Santo
Fondatore e il rinnovato i-P.gtto di mantenere
vivo, quale fìglio di S. Girolamo, l'ideale che ha
tenuto presente in tutto il lungo periodo di mi-
nistero sacerdotale.

La celebraaone Eucaristica, che ha visto ac-

canto al caro P, Italo un folto gruppo di pelle-
grini della sua parrocchia di S. Martino di Vel-
letri e i Padri e Novizi della Comunità di Casa

Madre, è stata presieduta da S.E. Mons. Marti-
no Gomiero, Vescovo di Velletri. Lo stesso

Presule, come ha fatto presente nell'Omelia, ha
voluto pârtecipare con gioia alla commemora-
zione di tale rico:tenza peÍ recare la sua testi-
monianza di affetto di stima e riconoscenza
verso Pad¡e Laracca, dal momento che, essen-

do stato fino allo scorso anno Vescovo di.Vel-
letri, ha potuto apprc?zne lardente zelo aposto-
lico di P. Italo, per il quale awerte un legame
di sincera e profonda unione fraterna, Ha ricor-
dato come per ben 47 anni Padte Laracca co-
me Parroco della Parrocchia di S. Martino si è

prodigato instancabilmente per le anime a lui
affìdate; non solo, ma tutta Velletri ha sempre
trovâto in lui, specie durante il periodo dellul-
tima guerra, un cuore di Padre e di Pastore,

pronto a rispondere a tutte le esigenze.

Il Vescovo terminava invitando ad unirsi a

P. Laracca nel ringranare il Signore per i doni
elargiti in tanti anni di servizio sacerdotale e

per il bene che ha potuto comPiere. Ringrazia-
va poi il caro Padre per il suo esempio e la sua

dedizione, augurando di cuore "ad multo5 an-

nos" per una ancor valida e preziosa attività pa-

storale.

Il giorno quindici settembre la nostra
Basilica si è rawivata per I'annuale appun-
tamento delle professioni religiose dei no-
vizi Somaschi. E stata una gioia grande
per il Padre Generale dei Padri Somaschi
e dei numerosi confratelli presenti acco-
gliere nella Congregazione nove nuovi
mernbri provenienti da varie regioni d'Ita-
lia e dalla Spagna. La Basilica era gtemita
di parenti ed amici che hanno voluto ma-
nifestare così la loro gioiosa partecipazione
alla donazione di questi giovani a Dio nel-
lo spirito di San Girolamo e nella missio-
ne Somasca.

È veramente bello vedere come ci sono
ancora giovani generosi pronti a dare una
risposta con la propria vita alle innumere-
voli istanze che oggi pone al mondo il
problema della gioventù orfana ed abban-
donata. E i Padri Somaschi pur essendo
pochi cercano di essere presenti in diverse
parti del mondo per fr sentire la carità

della Chiesa verso l'infanzia e la gioventùr
abbandonata o in difficoltà. Per questo sia-
mo tanto grarti al Signore per i suoi doni e

a questi giorvani per la loro generosità nel
donarsi a lui e ai fratelli.
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ALESSANDRO MANZONI
E tA MADONNA

Ad anno Mariano concluso è bene ricordare come tra i più grandi scrittori
italiani, Alessandro Manzoni, come già Dante e Petrarca, abbia amato

la Vergine Santissima e I'abbia sublimemente cantata.

Non disdicevole soptattutto perchè, se, nel-
I'opera di lui, così ricca di religione cristiana
vissuta, la Madonna occupa, dopo la Provvi-
denza, un posto, non occasionale e frammen-
tario, ma vitale ed essenziale, la motivazione è

di <casa somâscâ).

Quando il ragazzo Manzoni, alunno del Col-
legio S. Antonio di Lugano, diretto dai Padri
Somaschi, faceva domanda, sulla fine del

<Don Lisander> all'epoca della sua conversione. Da
ragazzo fu alunno dei PP. Somaschi nei collegi di
Merate e di Lugano e fervente congregazionista
manano.

7796, a undici anni, di essere accolto nella
Congregazione Mariana, i cui membri s'impe-
gnavano a vivere una particolare e intensa de-
vozione alla Madonna con la recita dell'Uffìcio
della Beata Vergine e del Santo Rosario,
I'ascolto della Parola di Dio, e I'esercizio della
carità verso i poveri, compiva un atto, che
avrebbe lasciato una impronta incancellabile
nella sua vita e che il decennio di sbandamen-
to giovanile avrebbe sopito, ma non spento,
come cenere che copre, nascondendola, la l:ra-
ce, pronta a rifarsi vivace e ad accendere un
fuoco più grande e più luminoso.

Ecco perché, ritornata per lui la vita della
fede, con I'intensità con cui torna in un'anima
che si converte, la Madonna riprende il suo

posto, e, vivendo accanto alla Prowidenza e

cooperando con essa, si trova a fìanco del-
I'umanità sofferente, dimenticata, perseguitata,
oppressa, bisognosa di aiuto, di conforto, di
redenzione, come unâ madre, la cui presenza
nella vita dei fìgli è continua, quotidiana e

nulla, di quanto hanno bisogno, è da essa di-
satteso.

Il parlare che il Manzoni fa della Madonna
non è un paÄare bello, ma âstratto e distacca-
to; è invece un parlare sentito e commosso,
come di chi vive quello che scrive: tenero af-
fetto, viva gratitudine, umile riverenza, conft-
denza nella <protettrice>, e impegno di imita-
zione della (mâestra)).

È stato scritto dal romanziere-saggista Al-
berto Moravia che la religione, nelle opere del
Manzoni, ha una presenza posticcia, ftttizia,
distaccata dalla vita. Ma sono parole di chi, al-
meno sino ad ora, sembra negato a capire le
cose più vere e i loro più veri valori. Nulla di
piùr distorto e lontano dalla verità. La presenza
della Madonna, incarnata nel pensiero, nel
sentimento, nella vita dei personaggi delle

opere manzoniane, è, per parte sua, una evi-
dente e piena smentita di una simile stupefa-
cente denigrazione.

La g¡oia immensa della fede, risorta nel suo
animo, esplode subito, a due anni dalla con-
versione, avendone il poeta 27, nell'Inno sacro
<<I-a Risatczione>>; la letizta di Cristo risorto
pervade I'universo, a cominciare dal cuore del-
la Vergine:
<Godi, o Dotna almø del cielo;

godi; il Dio cxi fosti nido
a aestirsi il nostro ttelo,

è risorto, come ti dis¡e:
per noi prega: Egli þresctìsse
clte sia legge il tuo pregørt>.

Quella Vergine, umile e sconosciuta, ma
che Dio, proprio per questo, ha scelto per Ma-
dre; che tutte le genti chiameranno beata; che
ogni creatura uman , specialmente <i poveri
tribolati>, fatti oggetto di crudele discrimina-
zione da parte del mondo, sentiranno vicina,
madre partecipe delle loro gioie e dei loro do-
lori, perché di quelle e di questi fu intrecciata,
com'è quella di essi, la sua vita:
<Nel/e paue della aeglia bruna,
Te noma, il fanciulletø; a Tq tremante, quando

ingrossa rugendo la þrtng; ricorre ìl naaigante.

La fenninetta nel tn scn regah lø src sþregiata
lanima dcpone, e a Te, bcata, della sua immortale
aløa gli afanni espone>.

Così il Manzoni sente umanamente vicina
agli uomini la Madre di Dio nel suo secondo
Inno sacro <Il rome di Maria>, composto poco
appresso al primo. E nel terzo lnno <Il Nata-
la>, che segue di pochi mesi il secondo, ce la
presenta in un quadro vivo e palpitante di te-
îetezz^ e di fede:
<La mira Madrc in pweri
paxni il Figliol ønpuc,
e ncll'rnil prcsepio

roaocrzentc il pose;

e l'adorò: bcata!
irunzi al Dio þrostrata,
cltc il pno ser lc aprìt>.

Nessun poeta è mai riuscito, a descrivere
con intima partecipazione di. amore e di fede
I'atteggiamento della Madre di Gesù, Dio fatto
Uomo. Par di vederlo, Manzoni, commosso e
adorante il mistero della nostra Vergine Ma-
d¡e. E noi con lui.

E ancora vicina al suo divino figliolo il poe-
ta vede la Vergine, non più nella cornmossa
gioia del Natale, ma nel dolore profondo della

<<Pas¡ionc>> (che è I'argomento del quârto Inno
sacro): la contempla, la compassiona, la prega
perché il mistero del dolore umano unito a

quello di Cristo sia per tutti pegno di salvezza
<E t4 Madre, cbe immota aedesti
un tal fglio morir silla ctoce,

þer noi prega, o regina dei mesti,
che il possiamo in sua gloria ueder;
che i dolori, onde il secolo atroce

fa de'buoni più trisø lesiglio,
misti al santo patir del tto figlio,
ci sian pegno d'eterno goder>.

Così si è venuta configurando nella mente e
nel cuore, e quindi nell'arte, del Manzoni
un'immagine viva e concreta della Madonna,
causa delle nostre gioie e consolatrice dei no-
stri dolori; ma soprattutto consolatrice dei no-
stri affanni, confìdente delle nostre pene, soc-
corritrice ai nostri bisogni, perché d'affanni,
pene e bisogni è soprattutto intrisa la nostra
vita, anche quella dei grandi, che talvolta la
<prowida sventura> colloca tra gli oppressi,

..': ,',

La Cappella mariana nella villa di Brusuglio, dove il
Manzoni era solito pregare.
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come Ermeng rda", l^ regina sposâ di Carlo-
magno, da lui ripudi^t^, m ftire dell'amore e

del dolore, per la quale moribonda e delirante,
la sorella Ansberga prega:
< Donna del ciel,

¡occorri a qle¡ta afilitta>.
Anche quella dei grandi, ma specialmente la

vita dei poveri, degli umili, degti oppressi. E
qui ci sol-viene la vicenda di Renzo e Lucia
nei Promessi sposi: una vicenda così carica di
guai, ma così ripiena della presenza della Ver-
gine, da costituire, questa, insieme con la
Pror,videnza, l'àncora d'ogrii speranza, il :iìfu-
gio e il conforto d'ogni pena, la risolutrice in
gioia d'ogni dolore; presenza viva ed operânte
come viva ed operante è la fede di questi cri-
stiani, semplici, ma profondamente veri. Altro
che <religione posticcia, fittizia, distaccata da-
gli awenimenti>!.

Renzo, stravolto e farneticante un âgguato
di vendetta omicida contro il prepotente don
Rodrigo, si rammenta della Madonna, e l'im-
magine di lei si insinua nel sua animo a pla-

t

La camera da leuo di A. Manzoni a Milano.
Francescanamente semplìce e modesta, è la più
chiara espressione dell'umiltà dello suittore. Sul
copriletlo spicca la corona del S. Rosario, tanto cara
al Manzoni dopo la sua conversione, sopraltutto
duranle gli anni della sua lunga vecchiaia.

carlo, come uno dei <nigliori pensieri a cai era

at)aezza la sta mentet>. E nella lettera che fa
scrivere ad Agnese, la madre della sua Lucia,
rife¡endosi al (voto> che questa ha fatto alla
Madonna, cosl si esprime: <,.. bo ben sempre sen-

tiÍo dire cbe la Madonn¿ c'entra þer aistare i tribo-
lati e þer ¡ttenare delh grazie, na per þr dispetto e

per mancar di parok, non /'ho sentito mai>. Poco
più tardi, ritrovâta Lucia ci¡nvalescente dalla
peste nel Lazz retto, allo stupore che essa ma-
nifesta per sentirlo parlare di <promesse che
non contan nulla>, risponde: <Parlo da buon

ctittiano; e della Madonrla þefiso neglio io che uoi;

percbé nedo cbe non unl proøesse in danrc del prot-
¡imo. Se la Madonta aaesse parlato, oh allora! Ma
cos'è stato? Una uostra idea. Sapete cbe cosa douete

Prcmettere alla Madonna? Promettetele che la prina
fglia clte auremo, /e metteremo nome Maria; chè qrc-
sto son qù anch'io a prometter/o; qle$e rnn cose cbe

fan ben più onore allø Madonna: qaeîte iln deaozìoni

che /tanno þiù costrúto, e flnn þnrtail danno a nesss-

no>. E all'angosciato lacrimare della giovane,
che lo.supplica di dirnenticarla,.di mettere il
cuore in pace, e a mani giunte invoca il soc-
corso della Madonna: <Sì Lucia; - risponde -

fate bene d'inaocar la Madonna; ma þerché uoletc cte-

dere clte Lei che è tanto bnnø, la madre delle mìse-

ricordie, þossa aaer piaære di farci patire... me alme-
,t0... per una þarola scaþPata in slt momefito cl¡e non

saþeaate qaello clte ui diceaate? Volele ctedere clte ai
abbia aiúato allora, per lasciarci ìnbrogliati dopo?>

E che la Madonna I'avesse veramente in
cuore, come un buon cristiâno, e che non fos-
se tirato a padarne solo così, perché ne pada-
va Lucia, lo dimostrano le sue parole all'amico
che I'ospita: <Deao ringrazìare il Sþore e la Ma-
donna fn clte campo>. E in questo ingtaaamen-
to ci entrò anche I'adempimento di <quella sua
magnanima promessa)) di chiamar col nome di
Maria la prima figliola, che, come se fosse fat-
to appostâ, fu la primogenita di non so quan-
t'altri.

Non è possibile, qui, dire tutto quanto sa-

rebbe necessario e bello riguardo a Lucia e al-
la sua divozione filiale, confidente, amorosa
verso lâ Madonna: â questa va quotidianamen-
te il suo pensiero, il suo cuore, la sua fìducia,
il suo abbandono, Quella <clrnfia del Rosario>
nella canozza del rapimento, e nel castello
dell'Innominato in quella notte di terrore, e

nella casa del sarto del villaggio dopo la libe-

nzione; quel suo pregare la vecchia del castel-
lo <in nome di Maria Vergine>, (rîome s4nt0 e

rhaae...)); quell'addormentârsi col <nome dellø saa

þrotettrice troflcl tra le labbra>; quella sua certez-
za che la Madonna è quella che I'ha salvata

oÈ dunqæ la Madorna clte ui ha mandati... Alt,
Madonna santissima, ai ringrazio... Ah, si, prlprio
miracolosamente, per intercessione del/a Madonna >,'

quel suo affìdarsi, come a chi veramente può e

vuole âiutare a risolvere le cose che paiono
inestricabili, alla Vergine, nel colloquio con la
madre, alla quale rivela il suo voto <Ora,. tocca

al Sþnore a pensarci; al Sþore e alla Madonna.

Mi sono messa nelle loro møni; non m'bantto abban'

donata frora; non mi abbardoneranto ora che.., la
cbiederò lempre ieflpre qileîta grazta alla Madon-

na>, e nel colloquio con Renzo, nel L^zzatetto
<o Vergine raîttisrima, aiat¿temi aoi! Voi saþete clte,

doþo Etella notte, ln mzmentt come questo finil l'ho

mai passato. M'aaete sncclrsa a/lora; socconetetni an-

clte adesto!; quel suo Pregare' cristianamente
eroico, per chi fu causa di tutte le sue soffe-
renze <No, ttl, tTtamma; no! non gli augørate di pa-
tire, non l'aagurate a nessuno! Se saþeste, co¡a sia

patire! Se aaeste Prouatl! No, no! preghiamo þiuttosto
Dio e la Madonna þer lù: che Dio gli tocchi il cno-

re...)); tvtto questo, ed altro 
^ncoÍa 

che si po-
trebbe dire, esce sì dalla penna del Manzoni,
ma quella penna è stata intinta nel cuore; so-

prattutto per quella Preghiera ch'egl.i fa sgor-
gare dal cuore di Lucia nella notte terribile al

Castello dell'Innominato: <S'al¿ò, e si mise in gi-
noccltio, e tercndo ginn al pxto h mani, dalh quali
pendeaa la corota, alzo il ai¡o e h papille al delo, e

disse: - o Vergine Santissima! a ai mi sotlt racco-

øandato tante aolte, e clte tante whe. mi auete îoî$0-

lata! Voi cbe atete þatitl tafiti dolori, e ¡iete ora

tanto gloriosa, e auete fatto tantì niracoli per i Pnaeri
lribolati; aìatatemi! fatemi ttscire da qaesto þericolo,

fatemi torxar salua cor mia madre, M¿dre del Si-

gnore; e fo aoto a aoì di rimanere uergifle; rinunzio

þer îeî/þre a quel nio poaetetto, per non esser mai
d'altri che oo¡tra)).

Solo chi aveva provato il dolore a fondo,
poteva scrivere una preghierâ come questa' E
il Manzoni, pur avendo padre e madre, aveva
vissuto una fanciullezza e w'adolescenza intri-
se di una orfanezza dolorosissima' soprattutto
per lui, anirno così sensibile e bisognoso di af-
fetto. E poi era venuto il lungo e sofferto trâ-
vaglio del ritorno alla fede...
' Q,ri, a malincuore, pongo fìne all'argomen-
to, non senza ricordare però che anche l'Epi-

<Don Lisandert quasi oltuagenatio, senatore del
nuovo regno d'Italia.

stolario rnanzoniano serve a farci conoscere¡e
talvolta con una elficacia piÌr immediata, il po-

sto, che, nella sua vita di cattolico senza uma-

ni rispetti, occupâva la divozione alla Madon-
n.

Riporto, quasi a ricollegarmi con quanto ho

scritto all'inizio sulle note caratteristiche di-

stintive del parlare che il Manzoni fa della

Madonna, questo stralcio di lettera alla fìgliola
Vittoria, che a tredici anni si prepxava alla

sud Prima Comunione: <... Senti, in qrcsta felice
e sa.fita occaiore, na più aiua graÍitødine, m più

teuro afetto, nna più umile riaerenzø per qaella

Vergine, nelle ai uiscere il no¡tro Gfudice s'è fatto
nostro Redentore, il nostro Dio s'è Jatto nostro ftatel-
lo: proponi e þrega d'atterla a prolettrìce e maeslra

per tutta la aita>.
Sono parole che racchiudono, nell'esPressio-

ne piùr semplice, quello che possiamo chiamare
il <messaggio mariano> di Alessandro Manzo-
ni all'umanità. E non è un messaggio da poco.

P. Franco ]ù,[azzarello

. .',\ ,,1

-: .ì.k'\'.'
r.)À.í,

J
!

t6 t7



-Y

il Capítolo
Orsolíne

Generale delle
di Somasca

CRONACA DEL SANTUARIO

Le Suore Orsoline di Somasca hanno
concluso il loro XXIX Capitolo Generale
dopo un mese di intenso lavoro. La setti-
mana degli esercizi, predicati dal Rev. P.
Antony Mc Sweeney, Superiore Generale
dei Padri Sacramentini, ha preparato le ca-
pitolari al grande evento ecclesiale, iniziato
solennemente con l'Eucarestia concelebra-
ta nella Chiesa parrocchiale di Somasca.

La pÅma parte del Capitolo Generale,
per lo spazio di una settimana, ha situato
le suore in una panoramica generale del
mondo, della Chiesa e dell'educazione, at-
traverso esperti e nell'ascolto di giovani,
adulti, sacerdoti, provenienti dai vari cam-
pi apostolici in cui operano le Orsoline e

anche nell'ascolto delle sorelle piir giovani
della Congregazione.

Quindi I'esperienza del Capitolo si è si-
tuata nella vita della Congregazione per
leggerne la realtà e per defìnire le ünee del
futuro, in clima di dialogo, di discerni-
mento, di preghiera, nell'attenzione all'og-
gi storico.

Si è quindi iniziato il discernimenro re-
lativo all'elezione di coloro che lo Spirito
avrebbe scelto alla guida della Congrega-
zione per il prossimo sessennio.

Domenica, 31 luglio, tutte le sorelle
hanno salutato la Nuova Superiora Gene-
rale, è stata eletta Suor Generosa Peddis,
52 anni, da S. Giovanni Suergiu (Cagliari),
già Consigliera Generale; le rimane accan-
to, come Vicaria, Madre Celina Pellegrini,
che sapientemente ha guidato la Congrega-
zione per tanti anni.

Gli altri membri del Consiglio sono:
Suor Leonilde Pagani, da Brembo-Dalrni-
ne, insegnante nella scuola "C. Cittadini"
di Bergamo; Suor Iride Conti, da Calolzio-
corte, insegnante nella scuola "Camilla
Gritti" di Carbonia (CA); Suor Brunilde
Colombo, da Villasola-Cisano, missionaria
in Brasile; Suor Giacinta Deidda, da Car-
bonia (CA), insegnante della scuola "C.
Cittadini" di Bergamo, Segretaria Genera-
le.

LUGLIO
1 Pellegrinaggio da Erba (CO). Oratorio di S. Paolo di

Bergamo. Celebra il Coâdiutore.
3 Pellegrinaggio da S. Alberto (TV).
5 Visita oratorio di Villa al Serio (BG) accompagnato dal

Coadiutore.
Visita oratorio di Sesto S. Giovmni (MI).

6 Visita oratorio di Verderio con .il Coadiuatore e le

Suore. Visìta orâtorio di Ponte S. Pietro; celebr^zione
Eucaristica.

7 Visita oratorio di Villa Santa, celebrazione Eucaristica
del Prevosto.
Visita oratorio di Cisano Bergamasco.
Pellegrinaggio cli Nlarni (BG) con il Parroco.

8 Visita oratorio di Dalmine (BG). Visita orâtorio di
Villa S. Cailo con le suo¡e missionarie somasche. Visi-
ta oratÕrio di Sforzatica (BG). Visita oratorio di Bona-
te Sopra (BG).

9 Matrimonio di Riva Antonio e Rocca Mana di Valma-
drera (CO). Matrimonio di AIJìniti F¡ancesco e Barba-
ra Cosima di Valmadrera (CO). XXV di Matrimonio
di Prati Gianfranco e Rosa di Vercurago (BG).

10 50" di Matrimonio di Gaetano e Giovanna Bresalina di
Inzago (CO). S. Messa di Inizio Capitolo Generale del-
le Suore Orsoline di S. Girolamo. Presiede la celebra-
zione Mons. Gorini.

l2 Visita orâtorio di Bisuschio.
Visita oratorio di S. Giovanni Bìanco (BG), Messa pre-
sieduta dal Parroco.

13 Vìsita oratorio di Brescia. Visita oratorio di Sirone
(CO), NIessa presieduta dal Parroco.

14 Visita oratorio di Brembate (BG). Benedizione della
fiaccola per il Palio di Carenno (BG).

1ó Pellegrinaggio di un gruppo di donne di Giussano
(MI), Matrimonio di Bruno Fernando e Ferrzri Patrizit
di Calolzio (BG).

19 Pellegrinaggio della parrocchia di Lonato (BS).
20 Visita oratorio di Urgnano (BG).

Visita oratorio dt'kezzo d'Adda (N{I).
Gruppo seminaristi cli 3. Liceo di Yenez,ia.

21 Visita oratorio di Boccaleone (BG).
Gruppo di Grassobbio (BG), messa presieduta da Don
Marizoni.

24 Pellegrinaggio annuale della parrocchia di Calolzio, ce-

lebra Don Mariano.
28 Pellegrinaggio di Villanova col Parroco.
30 Nlatimonio di Fenati Giancarlo e Verderio Wilrna di

Lecco (CO). 33" di Matrimonio dei genitori della spo-
sa, Cado e Mariuccia.

Agosto
7 XXV di Matrimonio cli Papini Mario e Piera di Villa-

sola (BG).
10 XXV di Matr. di Baserzi Nevio e Esia di Curno (BG).
18 Pellegrinaggio parrocchia di Badalona (Spagna) dei PP.

Somaschi.
19 60' d'ordinzione sacerdotale P. Italo Laracca soma-

sco, accompagna un pellegrinaggio da Velletri (RO-
MA); presiede la celebrazione il Vescovo di Adria e

Rovigo.
23 Visita oratorio di Pedrengo (BG).
25 Pellegrinaggio da Asti.

Pellegrinaggio dalla Sardegna.

l8 l9

27 Matrimonio di Rinaldi Nlario e Farfalla Elena di Olgi-
nate (CO).

Settembre
3 Nlatrimonio di Lamola Ciro e Liberatore Costanza di

Oìgiate NI.

6 Visita oratorio di Badia (BS). Celebrano la S. Messa.

7 Visita orato¡io di Sesto S.Giovmni (Nfl) col C-oâdiutore.

11 40. di matrimonio di Fumagalli Giulio e Antonietta di

Barzago (CO).
12 Matrimonio di Colombo Marco e Lunghi Laura di Ca-

lolzio (BG).
15 Sante Professioni di 9 Novizi somaschi. La solenne ce-

lebrtzione è presieduta dal rev.mo P. Pierino Moreno
Preposito Generale.

16 Ritiro spirituale dell'oratorio di Sesto S.Giovanni (NlI).

17 Visita ãella Parrocchia clell'Annunciata di Milano S.

Messa.
Matrimonio di Popate Francesca e Scema Tullio di Ba-

rone (NU).
24 Matrimonio di Panzeri Sergio e Crimella Daniela di

Somasca.
Matrimonio di Enari Giorgio di t\luggiò e Nfastruzzo

Rosanna.
Matrimonio di Paiini Nlauro e Pavesi ,{lessandra di
Milano.

25 Solennità di Maria r\fadre degli orfani.
Nel pomeriggio Celebrzzione Eucaristica con proces-

sionJ per Somasca presiedutâ da ìvlons. Antonio Baro-

ne Provicario çnerale della diocesi di Milano.
27 Pellegrinaggio garrocchia S. Giovanni in Laterano di

Milano, S. t\Iessa.

29 XXV Nfatrimonio Panz.eri Luigi e Rosetta di Barzanò.

I NOSTRI DEFUNTI

TOMASI GIACOMIN,\
ved. BERTOLETTI

n. a COSTAVOLPINO 24-2-07
m. a'CÂLOLZOCORTE 13-4-88
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